
N
on è un romanzo, 
non si fanno teorie, si 
racconta la vita. Leg-
gendo Oltre il velo, nel 
cuore del Pakistan, il 

libro edito recentemente da 
Città Nuova, si entra nel 
cuore di un’esperienza che 
ha, a tratti, dell’incredibile 
e dell’eroico. Non ci tragga 
in inganno la “modestia” 
del racconto dell’autrice, 
Daniela Bignone, genovese 
di origine e per 23 anni in 
Pakistan, che scrive: «Sono 
episodi raccontati con natu-
ralezza. Trasmettono sem-
plicità e freschezza, corag-
gio e candore. Dicono che 
in ogni parte del mondo, 
in situazioni normali o più 
diffi cili, si può ancora ri-
schiare. Si può dare uno 
sguardo sincero sulla vita». 

C’è molto di più. Ci 
sono sì le vicissitudini 
quotidiane in abitazioni 
con poche suppellettili e 
alcune brandine, ma anche 
viaggi avventurosi e cibi 
dal gusto sconosciuto; e 
poi i contatti con gli am-
basciatori e con i poveri 
di uno sperduto villaggio, 
gli incontri col vicino mu-
sulmano e col cardinale 
così vicino da essere un 
“fratello”. C’è lo shock di 
essere sfuggita per “caso” 
a un attentato terroristico, 
di aver condiviso la deva-
stazione di un terremoto, 
di essere ricercata per un 
reato non commesso. E c’è 
anche la descrizione di una 
qualità nelle relazioni in-
terpersonali sorprendente. 
Ne parliamo con l’autrice. 

Nel tuo libro descrivi 
come la dimensione dei 

rapporti umani sia preva-
lente, anche in metropoli 
brulicanti di gente. 

«È diffi cile da spiegare, 
ma si avverte un senso di 
appartenenza ad una co-
munità, per cui è il noi 
che vale e quindi il singolo 
con la sua fatica, il suo do-
lore, non è un individuo 
staccato, ma partecipa di 
un qualcosa di comune. 
Di fronte a certe tragedie 
della vita o a talune situa-
zioni che defi niamo disu-
mane, non ho mai sentito 
ribellione, non ho mai per-
cepito che sei meno uomo 
perché non hai certe cose; 
forse perché c’è tutta una 
parte di te che esalta la 
dimensione del rapporto e 
che supplisce alle neces-
sità materiali, che ti fa ca-
pire che non è vero che la 
felicità sta solo nell’avere e 
nemmeno nelle sicurezze. 
È in qualche modo un’altra 
dimensione della felicità, 
che apre a una dimensione 
più grande. All’assoluto».

F a m i g l i a  e  s o c i e t à NOVITÀ EDITORIALI
a cura di Aurora Nicosia
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Si può ancora
rischiare

Dall’ alto: la copertina 
del volume edito 
da Città Nuova; l’autrice 
(al centro) con alcune 
donne pakistane; 
uno scorcio di Karachi.

Un libro per 
provare ad 
andare oltre 
i veli che 
ostacolano 
il rapporto 
fra persone, 
popoli, culture
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Qual è stato l’impatto 
di una giovane donna 
cristiana come te in terra 
musulmana, in un mondo 
sconosciuto?

«Faticoso, perché la di-
scriminazione c’è e la senti 
sulla tua pelle. Più sono en-
trata dentro la loro cultura, 
però, più ho capito che la 
visione che abbiamo noi 
della condizione femminile 
non contiene la dimensione 
della donna che loro perce-
piscono: c’è un ruolo della 
donna nelle case e nelle fa-
miglie che mantiene coeso 
il tessuto sociale anche se 
non viene in luce. E forse 
è proprio ciò che dà loro la 
vera dignità, e che probabil-
mente a noi un po’ manca. 
Ciò non toglie che l’impatto 
sia stato faticosissimo, e 
nemmeno che la presenza 
femminile nella società ci-
vile non la si veda e non la 
si senta. Ho dovuto conqui-
starmi questa dimensione 
femminile pakistana, per-
ché non la capivo». 

Hai mai avuto nostal-
gia del Pakistan?

«Io porto profondamente 
nel cuore i rapporti costruiti 
con le persone. A volte mi 
manca anche il Paese, certi 
momenti dell’anno, certe at-
mosfere legate alla cultura, 
al cibo, al clima. Non ho, 
invece, avuto nostalgia del 
caldo, questo no. Io penso 
che culture così diverse, 
come quella italiana e quella 
pakistana, potrebbero arric-
chirsi di più reciprocamente. 
La vera esperienza fatta è 
stata quella di arrivare a su-
scitare in tanti atteggiamenti 
di reciprocità». 

«Sono appena passate le elezioni e l’effetto del Movimento 5 Stelle 
porterà una più serrata attenzione alla trasparenza».

E.C. - Cagliari

A livello legislativo il Parlamento ha aggiornato dal 1991 le norme sulla 
trasparenza e recentemente il governo ha varato un decreto legislativo 
che intende disegnare un vero e proprio codice della trasparenza in 
modo da evitare dubbi interpretativi. Alcuni esempi.
Patrimoni e nomine. Viene istituito l’obbligo di pubblicità: delle 
situazioni patrimoniali di politici, e parenti entro il secondo grado; degli 
atti dei procedimenti di approvazione dei piani regolatori e delle varianti 
urbanistiche; dei dati, in materia sanitaria, relativi alle nomine dei 
direttori generali, oltre che agli accreditamenti delle strutture cliniche.
Accessibilità delle informazioni. Viene data una defi nizione del principio 
generale di trasparenza: accessibilità totale delle informazioni che 
riguardano l’organizzazione e l’attività delle pubbliche amministrazioni, 
allo scopo di favorire forme diffuse di controllo sul perseguimento delle 
funzioni istituzionali e sull’utilizzo delle risorse pubbliche.
Documenti. Si stabilisce il principio della totale accessibilità delle 
informazioni. Il modello, ispirato a quello americano, vuole garantire 
l’accessibilità di qualsiasi documento salvo motivi di sicurezza.
Diritto di accesso civico. Viene introdotto un nuovo istituto: il diritto 
di accesso civico. Questa nuova forma di accesso mira ad alimentare 
il rapporto di fi ducia tra cittadini e pubblica amministrazione e a 
promuovere il principio di legalità. In sostanza, tutti i cittadini hanno 
diritto a che le pubbliche amministrazioni pubblichino atti, documenti e 
informazioni che detengono.
Amministrazione trasparente. Si prevede l’obbligo per i siti istituzionali 
di creare l’apposita sezione di amministrazione trasparente nella quale 
inserire tutto quello che stabilisce il provvedimento.
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